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BREVE RIFLESSIONE SULLA NATURA DELLE COLLABORAZIONI PASTORALI 

Le collaborazioni pastorali (CP) non sono né unioni né fusioni di singole parrocchie. Ma forme 

stabili di collegamento e collaborazione tra parrocchie vicine, dove ciascuna mantiene la propria 

identità legata alla propria storia, alla propria collocazione territoriale, alle proprie esperienze 

pastorali, dentro un progetto condiviso e una programmazione unitaria. Alla base della CP non ci 

sono strutture, ma bensì relazioni che fanno riferimento alle singole comunità parrocchiali, ai gruppi 

ministeriali, équipes pastorali,ecc., avendo ben presente che la sfida principale della pastorale 

oggi consiste nel costruire una “rete di comunità” e non una “somma di comunità”. Per 

realizzare una pastorale in "rete", è necessario rendersi conto che, prima di rinnovare le strutture, è 

necessario che avvenga un cambiamento di mentalità da parte dei preti, dei religiosi e dei laici. 

Ricordiamoci che carità all'interno di una comunità è RELAZIONE. Occorre, quindi, rinnovarsi 

per vedere l'altro fratello con altri occhi. 

Di conseguenza, anche il consiglio pastorale di collaborazione non deve essere la somma dei singoli 

consigli pastorali parrocchiali, altrimenti si tratterebbe di un’entità che difficilmente può lavorare in 

modo agile e costruttivo, ma un punto di arrivo verso il quale ci siamo incamminati da qualche 

anno: il CP deve essere il frutto di collaborazioni consolidate tra le comunità.  

Per questo, è necessario percorrere una pastorale di insieme, che cammina in sintonia con quanto 

la diocesi va promuovendo. La sua validità sta nel valorizzare il radicamento territoriale, in 

continuità con una feconda tradizione pastorale che favorisca e promuova una maggiore 

ministerialità di tutti i fedeli.  

Infatti, l’obiettivo delle CP non è una maggiore efficienza organizzativa delle attività, ma il 

risveglio di una coscienza ecclesiale e di una consapevolezza missionaria. Coscienza ecclesiale: 

siamo tutti Chiesa, nella quale siamo chiamati ad essere collaboratori e corresponsabili. 

Consapevolezza missionaria: papa Francesco dice “non si può essere cristiani se non si è 

missionari”, senza cioè portare a tutti la gioia del Vangelo e l’amore di Gesù. Per questo si parla di 

una “pastorale estroversa”. Oggi la spiritualità dei pastori e dei laici operatori pastorali 

diventa sempre di più la “spiritualità della strada”. Una parrocchia che non cammina con l'uomo 

del suo ambiente e non percorre incessantemente le strade dei quartieri rischia di perdere il “treno” 

della storia: si isola, si isterilisce, ammuffisce e muore.  

Ed ecco allora, la riscoperta di un nuovo stile di comunità, comunità di comunità, come ricorda 

Papa Francesco nell'EVANGELI GAUDIUM: 



“ … La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è 

fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli 

obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. […] Esorto tutti ad 

applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. 

L’importante è non camminare da soli. [33] …”.  

Ed ancora papa Francesco: 

“ … Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del 

Padre. Questo implica essere il fermento di Dio in mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e 

portare la salvezza di Dio in questo nostro mondo, che spesso si perde, che ha bisogno di avere 

risposte che incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa 

dev’essere il luogo della misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati 

e incoraggiati a vivere secondo la vita buona del Vangelo. [114]… “ 

“ … In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo 

missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il 

grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato 

pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in cui il resto del 

popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La nuova evangelizzazione deve implicare 

un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in un appello 

diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, dal 

momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno 

di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano 

impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è 

incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e  

“missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. Se non siamo convinti, guardiamo ai 

primi discepoli, che immediatamente dopo aver conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a 

proclamarlo pieni di gioia: «Abbiamo incontrato il Messia» (Gv 1,41). La samaritana, non appena 

terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti samaritani credettero in Gesù «per 

la parola della donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, 

«subito annunciava che Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). [120] … “. 

 

 

 


